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Dell'htrusion^ ùlementarG, agricola, 
tecnica e commerciale in rapporto 
allo condìsioni. ed ài bisogni del 

Friuli. (*) 

Nessuno vonà negare che, anche per 
il proaperarnonlo dei principali fallori della 
ricclieaxa pubblica e privala, per le migliorie 
neir, industria agricola, per l'attuazione di 
nuovo industrie, per tulle in generale le arti 
e,professioni produUive s'abbisogni d'istru­
zione. Con questo non s'intende già di mol-
lipliqare oltre al bisogno le scuole: ma bensì 
di portare alcune modificazioni nell' insegna­
mento elementare per gli agricoltori, affinchè 
sia reso più efficace, e di attuare per la gio-
yentù, che intendo dedicarsi alle arti e pro­
fessioni produttive, un insegnamento speciale ed 

,òpplicalo, che ne disvii una parte da quel-
r istruzione di mero lusso letlurario, c!)e per 
la, Hiaggioraiìza non giova nò agi' individui, né 
alle famiglie, nuocendo alla Società. Senza 
fèi'fjgjirci a dimostrare piti oltre questo vero, 
che o ĵoai è entralo fra le convinzioni di tutti 
cploriVy';, che. bramano un reale progresso so-

.jL'iale più che vtyié utopie, procureremo di 
cét'car;e. SQtip al punto di vista dell' agricol­
tura, (lèìje alti;e industrie e del commercio, e 
ieiiutcj Ili còiito le'còridizTotii del paese, pri­
ma quali modificazioni sicno dcsidcrabit'i nel-
istruzione del Popolo di Ghmpagna, poi quale 
insegnamento speciale più avanzato sia da 
ailuai'si per quella classo, che più d' ogni al­
tra ò al caso di accrescere l'agiatezza del 
paese. 

I. 

Delle scuole di Campagna 

.Quandi) l'Imperatore Francesco Primo 
ól'dinava, éiie tulli i .Comuni istituissero pub­
bliche scuole elementari gratuite anche per 
gli abilalori delle catnpagnc, mostrava di co­
noscere, che non di fado la sposa del maestro 
risparmia :quella'del carceriere, che se la col­
tura non distrugge'i vizli .sociali, attenua al­
meno .le passioni violente, che iiillne al ces­
sare delle guerre, che avcano dato in tutta 
Europa un grande sviluppo alle l'orzo dislrut-
Iriei, conveniva aprire le vie all'auivilà edi-
iicatrice delle arti pacifiche. La storia gli lena 
conto di quest' alto, per il quale eblic lardi 
imilatort iii altri paesi: e cui anzi i dutlriiiarii 
di Francia, che a' di nostri fecero tante sver­
gognale polemiche contro V istruzione gratuita 
del Popolo, non gli avrebbero perdonalo. 

Tutto però ip una volta non sì fa e 

(*j Di questo scritto una parte ne fu inserita nel Rap­
porto dcila Camera di Commercio e d'InOusiria del 
yriuii, per gli anni 1851 e.1852, giù stampato coi tipi 
Murerò, Tutto ciò, che più particolarmente riferivasi ad un 
piano di studii applicati .die condizioni speciali della Pro­
vincia, venne in quel rapporto ommcsso, come meno per­
tinente alla sfera d'azione dì quella llapprescntanza, la 
quale si limitava a inanit'estarc un bisogno e ad esprimere 
un voto. In questo foglio però, eh' cl)|]e altre volte ad oc­
cuparsi dell'istruzione nelle campagne, non sarà fuori di 
luogo anche la parte ommcssa in quel rapporto. Riman-
dinino a quello coloro che trovassero questo scritto troppo 
slegalo, e mancante per cosi dire della base. Quanto qui 
si 'lice dell' istruziunc ha il funihMiietito nelle condizioni 
naliirali, economiche e civili della l'iuvincia, ivi descritte, 
e nni voli espressi dai corrispondenti della Camera di 
Cjiuaiercio su tale proposilo. ' • V, 

.fi" 
non si potrebbe ftiire : jMil'chè . l' esperienza, 
granile maestra degli uofhini, mostra che i 
più alti e genero»! concépitnenti devono nella 
pratica esecuzioiic piegarsi allo, stalo reale dèlie 
cose, e perchè lion settipré' alia volontà che 
dirige cooperano con patri ÌÉÌO ed intelligenza 
tulli quelli che devono afcitìo at suo impero 
operare. • /" 

L'insegnamento eIeàfÌ3ntar<? delle cam­
pagne presso di noi non èbj)e tutta la desi­
derata efficacia per varie éause, lo quali non 
erano sempre previdibiii al principio e «t 
vennero solo all'atto priitlcff rnoslrtindo. Ad 
ogni modo, coli'introdurlo st ù fatto un gran 
passo ; ed esso servirà seriipre di base a tutte 
le aggiunte ed a tutti i miĵ lìoramnnti, che si 
faranno per completarlo. Esaminiamo un poco 
taluna delle cause, che dimitiuirono l'efficacia 
dell' insegnamento eletnfintare, avendo sempre 
in vista le condizioni particolari del Friuli.. 

1. Una prima causa è da ricercarsi nel 
metodo. Niii principiìdi melodica adottati per 
le scuole elementari vi sono nitìlte ottime cose, 
che devono, notarsi come un grande progresso 
rispetto ai sistemi scolastici anteriori. Per la 
sua applicazione alle scuole di campagna però 
ha questo difetto, che tenuto troppo rlgida-
meiiio stretto sulle sue basi generali, non 
sempre si piega alle condizióni speciali dei 
va,.;; jinoot Nòli' !«6„Qr,ftn)flnto..abi)onda la 
parte teorica in confroiito della pratica d'imr 
hnidiata applicazione. Conviene cònsiderai'e, 
che generalmpnte i vilfici non procedono più 
oltre della scuola clemeiilarc, dove sta tutto il 
loro insegnamento; e che ' anche in questa 
vi vanno troppo poco per poter fodere d'un 
lusso d'istruzione teorica grammalicale, che 
ruba ad essi il tempo di apprendere il poco 
che gioverà loro veramente di sapere. La 
gratnmatica dev' essere più una guida per i 
maestri, che non un oggetto di studio per 
gli scolari, i quali devono apprendere cogl'e-
sempii. Si guidino nel conleggio senza troppo 
fermarsi sulla parte dimostrativa; e ne vedano 
subito r applicazione ai casi che loro occor­
rono nella vita. S'insegni ai'giovancui a for­
marsi ed a tenere i libri di note, i registri 
delio spendere, del dare e dell'avere, dei 
lavori e dei raccolli del campo. Da questo 
solo ne verrebbe per gli abitatori delle carn-
pagire un grandissimo miglioramenlo nella 
loro economia. Essi abbisognano piu'lloslo di 
apprendere una scrillura facile;,ed intelligibile, 
che non di lezioni di calligrafia, le quali sa­
ranno sempre infruttuose. Poi, se anche non 
si potesse daperlutto, come nei gròssi villaggi, 
fare dell'ogricoltura un insegnamento speciale, 
tutta r istruzione dev' essere rivolta a questo 
scopo pratico dell' industria agricola. In ogni 
libro di lettura (e di adattati ai villici v' ha 
grande mancanza) in ogni discorso del maestro 
vi sieno delle cose, le quali mirino ad ispi­
rare il rispetto per le proprietà rurali, l 'o­
perosità intelligente e continua. Non si perda 
occasione per far infiltrare nelle menti dei 
conladinelli cognizioni sui fenomeni naturali, 
sulle leggi della vegetazione, sui migliora-
raenli facilmente eseguibili nelle pratiche a-
gricole, sul migliore uso dei minuti prodotti 
del suolo, sull' economia del tempo ecc. 

2. Ma per ottenere tutto questo ben si 
vede, che mancano tuttavia molte qualità nei 
maestri; i quali, generalmente parlando, sono 
poco e poco bene educati, e troppo scarsa­
mente relribuiii delle fatiche loro. INuii si 

può avere un buon maestro senza pagarlo al­
meno tonfo, eh' egli possa campòre del suo 
lavoro. Chi ha ingegno ed educazióne prefe­
risce una professione di meno fatica e meglio 
rétribuila. Per creare buoni maestri non basta 
accrescere loro lo stipendio: ma con ciò si 
avrà almeno la possibilità di averne, che 
(manca nel caso contrario. Chi s' accontenta 
delia misera paga d' un maestro di campagna 
non ebbe mezzi od agio di educarsi conve­
nientemente. Gii esami di metodica non ba­
stano a formare un buon maestro: per i 
novelli varrebbe forse di più il fungere per 
qualche anno d'assistenti presso i maestri 
(iella provincia sperimentali per i migliori. 
E«si mancano poi di una parte d'istruzione 
per loro essenziale, cioè dell' agricola. Se esi­
stesse t̂ na scuola d'agricoltura provinciale, 
sarebbe da imporre ai nuovi maestri di fre­
quentarla, e di aver dato provo di profitto. 

1 preti piui de', laici possono accudire 
alle scuole di villaggio con uno stipendio assai 
modico; poiché esei godono dì alur compensi 
e non hanno famigli.! prcuria. Per questo, e 
perchè generalmente si i»pvrel>be swpporrtì che 
non mancassero di una certa coltij\<"a letterario, i 
preti sarebbero da preferirsi ai laicf, massima­
mente in Friuli, dove nelle campagne u^bboiv 
dano e traggono per ia maggioi" paile la loì̂ d" 

. "nriuine da quelle. Ma siccome in essi v 'ha 

come cosa secondaria, a motivo delle altre 
loro ..occupazioni, tanto coi maestri, come coi 
parrochi che fungono da direttori, è necessa­
ria una sorveglianza più attiva, ed uno sli­
molo continuo, del quale talora abbisogna as­
sai meno il laico, che dalla scuola unica­
mente ripela il suo pane. L'essenziale per ì 
preti, dei quali molti sarebbero adattatissimi 
a fare i maestri, si è, che sieno anch'essi me­
glio istruiti a quest' uopo. Nel seminario alla 
formazione dei buoni maestri non si adoperi» 
convenientemente. In ciò è necessaria una ri-
(brma. Soprattutto ci vorrebbe in quell'istituto 
un insegnamento abbastanza esteso di agri* 
coltura. Conviene considerare, che il clero 
ne! Friuli irac in massima parte la sua ori­
gine dalie famiglie campagnuole; della quale 
origine i giovani chierici si onorerebbero, to­
sto che coli' istruirli nell' agricoltura, si mo­
strasse di tenero nel conto che merita l'arto 
nobilissima esercitata da' loro genitori e pa-; 
remi. Nò si accampi da taluno il pretosto,' 
die tali cose sono estranee al ministero sa­
cerdotale: che se r istitutore del sacerdozio 
col pane della parola dispensata alle turbe 
anche il pane materiale, perchè dovrebbero 
essi tener poco conto dell' esempio del Mae­
stro? Poi,, se vogliono insegnare, e se ai 
maestri l'istruzione agricola è imposta, e' 
saranno ben contenti di apprenderla. Nes­
sun prete di campagna è tanto del suq mi­
nistero occupalo, che qualche ora d' ozio non 
gli rimanga. Ora come meglio può egli ado­
perarla, che nel diffondere ne' suoi villici 
i' istruzione agraria? Gol miglioramento eco­
nomico de| suo gregge non avrà egli anche 
prodotto un miglioramenlo morale? Quando 
egli ha fatto da maestro, e dato buoni csem-
pii di operosità a' suoi villici, non avrà ri­
sparmiato molte fatiche a sé medesimo sulla 
cattedra dell' ammonitore e nel tribunale della 
penitenza, e non avrà meno miserie da sol­
levare? Noi abbiamo avuto in più epoche 
od ahbiaino luUavia in Friuli molli parrochi 
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&'j>Mi,'*t (jtlòti possentemente influiSotto ;jhier 
migUm-amcnli agricoli. Qucsl' influottiìn pò. 
irebbero escicitiuia tulli, se le terre ilei be-
ncficìi e quelle che sono Ji proprielìi lìcllc 
Ciiiese fossero condollc. ia guisa da servire 
di modello altrui. 

3 . Una terza causa della poca efficacia 
dulìe scuole elementari campestri la di iDOVa 
Dell' ordinhmcnlo medesimo di esse. 

Prima di liuto noi abbiamo il più delle 
volle afiidìile ad nn solo maestro la pri-
iila Inferiore, la prima e la seconda clas-
•sSe. ,'Orn a tutto questo una sola perso-
ina è affatto insullicicnie. Un maeslro pò-
Uà trovar mòdi di occupare contempora-
(ntanieiìlc in un solo locale gli alunni della 
i-priirt» e dfella secolnda; e ciò tanto più, quanto 
itna'ggiqre:é la sua abilità, sebbene sia difiì-
:vAkì sempre» Ma all'atto impossibile gli b V air 
ittMidcre a quuslo due classi ed auclie ai fan-
ejulklti che •. bamio da apprendere ancoro 
•Vubici. ;Gosi, si •$|)ifiga, perché il pia delle 
volilo gli; dlunai; d!«llc scuole di campagna, 

ìdopo quattro o >cinqno anni, nOn sappiano 
nemmeno btìn .leggere. Il ; moltiplicare i mae-

isiriy sppt'altullo se per avei'li buoni si vuole 
.)K4Melitflr& pA essi gli slipendii, porlcicbbc 
fpel' nioHi'.,Comuni una spesa troppo (ortv. 
.-Vuobe .«'questo' però e?è il suo rimedio. Le 
.«biiiMjion» .do' villici su mi la la pianura friu-
.l.tilVi'ncSn sono disperse per la campagna, ed 
i,!r(>l<(l« :00iii\e si vede nel Padovano e sul ler-

, iilorio di altre , Provincie; ma quasi sempre 
; ajigruppate e rdrcolte in viifafqji più 'o meno 
;}j,ru.s,si, dei qiraii, secondo i casi, due, o tré 
,,!> .ijualtro l'ormano un Comune. Questo fece 
, .vi. .die spesse volte, oltre al maestro del 
; Oiipóluo'go (lei Comune, ve ne esistano anche 
'.iicHe.fraijioni, massime le più lontane dal 
cuMlro. Potrebbe bastare quasi da pei- lutto 
il liiai'Slro.dt'l \illà'ggio capoluogo di Comune, 

't|jiàndi»'dgli fosse sgravalo dell'istruzione dèi 
i. !,,,.{•.!.• (4 'li:.' À.t„c.iÀ In ci iinlpphhp f"»" ". 
[jjn^'òl'ménlé ì.stiUiéiido in tulle le singole fra-
./.ìiiiii 111) usilo infaiìlile-, e ciò il più delle 
'vólie senza caricare il Comune d'altra spesa, 
ej.io lièi localo, 

l.'à moderna filantropia ha provveduto 
lunglii di custodia per i bimbi di città. Ep-
Vii.ii'c' jù'ilc cillb, dove aiiche p^ima esiste-
,viu'io..sr,U4)k' per i. fanciulli |)ii'cini, e' era di 
eoiri''tìii asili assai meno bisogno clié in cam-
"jViijiiV! L'è madri di rillà molte volle possono 
'àOeiiiti're . iii toro-'bn ori, seii'/.'i laseinre l'abi-
l-izitnin' eòi 'llgiiiiòlelli idìbandimali; mentre le 
Viiuipàjjsnuple,, che devono portarsi ai campi, 
sono cos'lreUe ad abbandonarli alfaito. t).i 
t'iò nò pi'ovengono BJICSSÌ incondii, accidenli 
gravissimi (la cagionale fino la mcirle de' 
ì't'rnciulli, 0 da renderli impotenti. Hi frequenU^ 
fi' odono- casi di f-ui(jiuHi in tenerissima età 
clic'sì annegano, che si storpiano, che si 
sccillanò, che si rompono la tesia co' sassi; 
e iietlc Uste della- coscrizione niililare non 
y'-lia quasi annata, clic ogni Comune non 
prcsonli' (|nalchc "giovane inulto al servigio 
per itai molivi'. Ora, se in ogni vil!a4j;gio vi 
fosse un luogo di custodia per i bimbi, non 
sólo 81 evilercjbbero cosifàtti 'funesti aceideiili, 
nia fit,'guiida.gncrefcbero lanle giornate di la­
voro in campagna,- quante sono le ràadrij clic 
ne'hanno'. Inailo calcolo di ciò nella stagione 
in cui affollano i lavori, non è piccola cosa; 
se, sì cpnsi'dera quale danno pn'ò- provenirne 
(l'ai i-ìtardare d' una giornata il raccolto' della 
messo, od- if compimento di un' operazione 
jqimlunque. 'St adunque le madri iivesseco una 
'.sicura custodia per ì loro figli, pagheTebbeso 
assai vòl'ouUeri per (pieslo almeno quél prezzo 
che sogliono pagare per il custode dé'.inn-
jali al pastore comune; cio6 una piccola mt* 
aura (ìel raccolto d'ogni prodotto agrario. 
Tulle co'dcste misure sommate assieme, ed 
aggiuntovi qualche regaietto di cose mangc-
recee, che in campagna non suole mancare, 
biislerebbero al manlcnìmcnlo della custode 
HiiicSlra; quando il Comune avesse pruvvc-

• H m^'f " ' ; » JJ! Ji . !'^i' ? .'•' -f: !' 
(Jfiii) .ÌK l̂òcàle per la, ^iìofeVef'T ftJlo|j5Ìd.*lNi 
difliéiS?sap;bbc il léuvriW^^lìiiasi in ógni^yil-
lng|^i(/ntnnne alte a ciò, juir£h§ si avcsstì Òn>̂  
di farle istruire. S'aggiunga, che un tale h-
silo potrebbe bene s^iesso .venire accoppialo 
ad una scuofa femminile. È il luogo dì no­
tare, che in l'riuli le scuole femminili sono 
assai scarse; e cosi se ne potrebbero avere 
senza grande apparato di molle, nelle quali 
s'inscETnasse alle fanciulle il leggere e scrivere 
e V aritinòtieu menlalc ed i lavori donneschi. 

L'asilo infantile, lenendo Pino al sesto 
anno i 'fanciulli,.,li darebbe alla scuola ele­
mentare preparati ad approliitarc dell' isiru-
zinne. Per diiTondcre tali asili liuto .starebbe 
nei primi esempii, i (piali verrebbero oppor-
lunemenle proposti alla imiiaziono di .lutti. 

i/. Un'altra causa fa sì, che gli scolaretti 
di campagna lascino soventi; la Scuola ele­
mentare senza avere appreso nemmeno a 
leggere. Mentre essi s'alFidlano alla scuola 
nella stagione invernale, nelle altre stagioni 
s'allontanano aflìitlo per recarsi al pascolo 
cogli animali; cosicché in alcuni mesi disim­
parano (;iò che apiiresero negli altri. Si irattò 
d' imporre ai genitori, anche con multe, , 
l'obbligo di mandare i loro figli ajle scuo'e; 
ma quando ì ragazzi trovano un' occupazione 
in campagna, ne^nn ordine, o minaccia po­
trà indtnli ad andare alla scuola. Quello che 
devpsi procurare sì è, che le ore delle le­
zioni, e sieno por poche, variino secondo 
le circostanze, facendole insila, siale quando 
l'armento è in istalla. In ipieslo dovrelibe e-
sercilarsi . la speciale sorveglianza degl' ispet­
tori dislreltunli. 

S. li poco profitto d(dle scuole elementari 
di villaggio dipende anche d^ ciò, che usciti 
i .ragazzi dalla scuola, per essi cessa ogni e-
sercizio. A dodrci anni molle cose si dimen-
'licdiiH per sempre, se non coniinua lo studio, ' 
massime.qnanilo-pon.le.si abbiano bene ap-
[jpjne.n » ; .,..«'i..̂ .fji.éi.̂ -s»riu, n norapièlare l 'in-
segniinàenlò delle,pàrapngne, di generalizzare 
'da per tulio le .scuole, feslive per i più a-
'dulti. , Avendo domandato per i maestri di 
campagna un niimento di siipcndio late, cb' e' 
possano campare siifUeientementc bene di 
quello, si avrà dirjlto di cbiedere, da. cssj 
questa maggiore prestazione. La scuola festiva 
non dovrehlVessere allora un'opera di elezione 
dei più' zelànli, ma un dovere positivo, a 
lu'li comune. Le scuole feslive sarebbero for­
se mila maggior parte dei villaggi le più IVc-
ipienlalee le più proficue: ptuchc ad esse con­
correrebbero sponlaneamcnle i giovani, nid-
l'elà appunto in cui.conoscono il vaulagg'o del­
l'apprendere. Si-vedono p. e. aecorrere alli) 
scuola festiva di disegno (li Udine artigiani 
'da parecchie miglia discosto dalla eillà; men-
ire altri si dolgono di non avervi, posto. 
Co.si m(dli giovani accorrevano alla scuola, 
l'esliva di San Vito e parecchi ne vanno n 
quella che sponl.ineameiile fa da (pialehq 
anno il maeslro Pascolali a Pvilma. li clero 
111)11 sarebbe ullimo a seguire l'impuLso dato 
una volta su questa via; e lo mostra un al-
Iro escm|)io dell'ab. De Crignis parroco di 
IVJonajo, che di recente isliluì nella sua par­
rocchia una scuola fiistiva .per gli artigiani, 
alla quale, cogli altri proli della .cura si pre­
sta.- Tali .esempii,, resi <noli< (!.d incoraggiali, 
faciliteranno, il diffondersi (li cosi, utile istitu­
zione e renderanno possibile di atluiula gp-
nernlmente. Queste sfirejjbero scuole di, appli­
cazione sociale immediata:'p()ichò in esae 
soprobbonderebbe ^ io«%egflf»m8nl)0 agricolo, 
quello che cisguardia l'economìa doinesti.i;»? 
Vorticotlura, la. legislazione ci^munule eqc. 

Coinplelate. adunijnc le scuole elemenlmù 
di canipngna di tal .maniera; con un insegna--
mento anteriore negli asili pijr l'inf«naia'iì 
successivo nelle scuole festive, s'avrebbe un 
sistema .intero d'istruziouo [ler i cwitadiiii, 
che gioverebbe •Hioltissimo a promuovere l 'in­
dustria agricola. 

*f<^'W 

Cl\ÓNAC\ DÈLL/i ÌPilÒVilSCiA. 

DEL FRIULI 

Nella tornata del 21 corr. si chiuse l'anno 
(tella patria Accademia. In essa il socio doti. Giulio 
Andrea Pinna, professore di storia naturale nel-
r.ùdihcs3 Ginnasio, lesse alcune ConsidisraiEtoni Aulln 
malattia dello viti, fh-seguilo ad altre da lui pre­
sentale l'anno scorso, e diì'cUe all'Autorità pro­
vinciale, che avea cliicsto all' Accademia un pare­
re. Di ({ueslo scritto riferiamo l'ultima parie, che 
lecca Lrcvemenle dei rimedi! inulilinentc lerilali, e 
dei timori per I' avvenire che aggravano il- senti­
mento del danno présente, il quale per il nostro 
Friuli, e segnatamente per la regione ohe produce! 
il miglior vino ed in più abtiondanza, 6 maggioro 
di quanto si avrebbe potuto immaginare; giabchò 
;n Jiiolti. luoghi il prodotto di - quesf anno è asso­
lutamente nullo. 

u Ma ciò clic a noi importa maggiormetitc di 
sapere, ci dice, • sì è se vi sicno' vdcfaX per arre-* 
stare i.progressi (iella malaltiu, o per guarirne le 
vili infetto, e so questo flagello sia per durarli 
polli, anni. 

Senza Tnimer() ormai sono i rimcdii che dal 
sapienti e'dagl' ignoranti si lìecanlarono come cf-̂  
fieacts'simi' a distruggerò la crlplogama ffcllc vili) 
Vi fu periìno chi,' ebn tutta serietà' sosleniio di 
;iuovo essere necessario il taglio totale dell'c Viii.̂  
ma ciascuno comprende, che sarebbe lo stesso, cifti 
proporre di distruggere'l'intera popolaziiiìw di uiii. 
cillà. per salvarla dal Colerà, dai "l'ifo, dalla Peste 
orientale;,r— chi volle rinti'ô Vali i lavacri'co'n lallì) 
di calce,' con liscivii di cenere ; '-—̂  chi .sostenne 
sempre lo aspersioni coi lìori di zolfo, colia (jenck'", 
colla polvere delle strade; — vi fu pèefino chi 
ci volle lutti all'opera collo spazze,Utna..,jh .iman» 
da mattina a sera a ripulire dalla iniiìtà;ad uno' 
ad uno gli.acini dell'uva; ,e so il sig. Maspero non 
a. nìncli*A grt.unU9 uon^o e o n i o . fttojIitl'ic>, ' ^ ( t p C | ) c r 

altro tenere molto a lungo rivolti a lui gli ocelli 
di tnlii, ravvoglìeudo n(ìl mistero il, suo. nuovo 
parlo dulie montagne, Il rjiiuodio clie parve, ad al; 
cuoi più cfiìcace .fu,quello proposto, in Sicilia da 
non so chi, e a. Verona dal Co. Morando .de.' Ili.ie20.ni, 
il quale consiste in ripetale fumigazioni biluminu-
sc praticate sodo alle viti. 

Senza voler negare Xiircltamente i fatti ripor­
tati a sostegno di questi o di quei rimedi! coma 
valevoli a ' dlstrtiggcrc l'ifoiniecto, oitrè alla- difR-
cilu e dispendiosa, loro applicazione in grande, io 
li crudo lutti inutili. l'germi della 'parassita cadendo 
sulle parli verdi della-vile, e principalm,ente siigli 
SCini ilcir uva, trovano ̂ pascolo opportuno e si svi­
luppano metlcndb dei 'eifcclUaloi entro ai tessuto 
organìpo che • ricopre queste parli. V effetto della 
iitli'oiiiissióne di queste specie dì radici si è una 
parziale disorganizzazione del tessuto superficiale 
della vile, elio si pi'cscnla all' occhio nudo, e me­
glio ancora all' occliio ariuafo di microscopio, conio 
Unii eipalricc di colore bruriaslto, la quale impe­
disce alla buoeia doli' acino di niaggiorinenfo e-
iitendorsi. I succhi clic vengono ad acenmidarsi nel 
fniUo fanno sforzo dall'-iiilerPo verso 1' eslerno so­
pra questa membrana, la quale,.non potendo esten­
dersi, si lacera, e V acino- si dissecca e muore: 
'rutti i rlniedii adunciuc diretti alla distruzione 
della ci'iplogama sono a-ffatlo imitili. Glie se qual­
che vantaggio potessero rèchró applicandoli nei 
pi'imi momenti della sua germiuazioue, la rapidità 
eolla quale essa giunge a perfetto svilup[io rende 
vani gli sforzi del più solerte agricoltore. " 

Ad onta però della iriofficàeia dei rimedi!, noi 
.non .dobbiamo starcene, viorti spettatori, chò molto 
-si può fare, se. non pel raccolto dell'anno, almeno 
^e» quelli avvenire. I germi della-criptogama nou 
si possono distruggere da potenza umana, ma le 
viti possono essere con mezzi opportuni ri(lotte a 
.ijjiiglior ben' essere, e tale da resistere più o meno 
.-ftjl» morbosa influenza che ora lo affligge, E quin­
di' 'non cessiamo dal raccomandare di nuovo la 
•preeoi'c potatura delle viti, con che si avrà olle-
nulo eli (uxiihirre maggior copia di priiicipli nti-
trl,Gni; ui tralci eliu iiell'amio Mmturo avranno a 
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tirarsi a frutto,.e cònscguenM di tale afflusso sa­
rà la maggiore fobosttìzza loro. Più caldamente 
ancora è ila rnccomand.irsi la coltivazione delle 
vili, dopo àvet''praticnto lo scalzamento dei ceppi, 
opjìr^la; oofn^ Bos,lao%c, le più opporlunc, quali sa­
rebbero le ceneri, i calcinacci, la fuligiuc, ecc. 

Nella oscurila iiv cui siamo intorno alla causa 
di uuq sviluppo tanfo imponente del morbo, l'ana­
logia 6 la sola guida che a noi sia lecito scgHÌrc. 
Tutti gli esseri viventi vanno soggetti ad altera-
jsioni dipendenti sia da cause inlornc, sia da ester­
ne inlluenisc. Tutìi questi ossevi possono inoltre 
sentire l'aziono morbosa di sostanze deleterie en-
liemiche, ossia proprie di un determinalo tratto di 
paese, 0 contagiose cioè comnnicantcsi per con­
tatto, oepidemivlte dei cui germi l'aria slessa si 
fa generale disseminatrico. Quanto più elevati nella 
sciila dell', orgapì/^zaponc sono gli esseri, tanto più; 
energieaiiiente : c^si reagiscono contro queste dele­
terie iii(ltie»i!C; 0 in malallin tanto più grave ap-
][)aritóo' quanto' .maggiore 6 lo sforzo vitale neces­
sario a couibiittcrlc. La durala . delle epidemie è 
pure, in qualche modo legata al'grado di organiz-, 
zaMone; brève nelle organizzazioifl superiori, più 
kinga-'nullo' inferiori. E come noi vediamo le epi--
dcmic tulle, negli animali avere una durata più a 
meno liingà, ina poi cessare, così dobbiamo con 
tutta sicurezza crudcre,- che dopo un tempo più o 
meno lungo anche 1''attuale malattia delle viti avrà 
fin'e. ' ' ' 

; , 1 .vcgctftbifi,- appartenendo ad una ovganizia-
jtomjs; inferiore, mancando del sistema nervoso il 
quale' è "il principale moderatore dei moti vitali 
negli 'organismi animali, n̂ w» possono che" Icnla-
inenlc sentire lo stimolo morboso del miasma, e 
Ijiii'n'd.i lentamente .reagire; ma'giungerà un tempo 
ih cui a forza di deboli reazioni le vili equilibre­
ranno là potènza del morbo e la vinceranno, e noi 
.vedremo, forse fta non molto, risorgere le ,abba-

' ^ul'c' sĵ cra'rize.' 
.Cile se tale . nostra idea potesse' ad alcuno 

ìsCìiibt'«ire"jtffundata, {Perchè dedotta dalla sola ana­
logia, consideri che la Natura con sapientissime 
leggi ha provveduto alla conservazione delle Mpccie 
viventi;! consideri che'il liquore trailo dal frutto 
(Iella vite è stalo dal Creatore raccomandalo dopo 
tiet'p&ne come principale sostentamento dell'uomo; 
'e vedrà clic iioi abbiamo ogni ragione di credere 
non essere ancora decretalu la distruzione di que­
sta pianta sì copiosamente dilTusa sul nostro globo, 
p di'tanta iiiipurluiiza nuli'economia umana; e si 
conforterà pon.sando ,cho dove gli sforzi dell' umana 
iiultisti'ia sono'' impolchli, liavvi una Provvidenza 
lilla quale tutto obbedisre. « 

Dopo ciò, secondo il consueto, il segretario 
dolt. PatificoValmH {(H:a il compendioso resoconto 
«lei JiiL.vori. accademici, dell'anno. Tale resoconto, 
vcnendoj a norma dello stalulo, stampalo, sarà inu­
tile il-rifori rio. Solo ne rechiamo il principio, dal 
quale'apjiarisc-e la tendenza degli accennali lavori 
Ile! loro complesso, 

; n Run,lontani da lutto ciò che valga ad alti-
l'iirci la taccia, non seiniirc iuniioritiimerite agli 
ac'cadomici concessi appòsta, di segregarci dalla 
folla per isfnggire la contraddizione, e per formaro 
un piedestallo da collocarvi sopra l'idolo della 
vanità nostra, dandoci ciascuno alla sua volta del­
l'incpijsierc ; ben lontani dai vanti improull, quasi 
di grandi liniprcsc- coinpiute, — noi, cgnf(;ssia,iuo 
scliietlanien|to di avere in istrello (!ampo adoperato 
,e di .'.non a\er'lj»5i;ial9 iraecie niolló. profondo del 
noslro-lavoro.'Ma, "Oon trovando nò di lodarci, nò 
d'isi'iigarci-graode ca!giono,...possianio del pari fran-
camonlu alleruiave, ohu raccolti, alcun- niaggioi'' frullo 
diodinib e dar possiamo, che non disgiiintì, e che, 
ove solo uno scopo conseguissimo, di conversare 
a qunpdoa quando assieme sopra cose, che inìrano 
all'Utile eé al : decioro della patria, sarebbe . pur 
tanfo di gnadagnato. Le parole dette in questa, Che 
per nei,' aseademitti senza stabile sede, può dirsi 
s.ila di passiiggio,, coni' era. agi'Israeliti .anelanti la 
tei'i'.'i promessa, quella d'|ì)gillo; le parole qui fra 
pollili sciunliiate, possono essere seme che frulli 
ad ogni modo al paese qualche vantaggio. Negli 
Mudii iulilaiii .*i generano le idee più feconde di 
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bene; ma se il pensiero individuale se no va so­
letto per le vie freqùuntìj chi'se ne adda di lui, 
chi a s6 lo chiama. Io accoglie, per dargli corpo 
e tradurlo in atto? I buoni pensieri abbondano, 
come i semi delle piante, cui la mano provvida 
del Creatore profuse a dismisura sulla faccia della' 
terra; me se molti crescono spontaneamente rigo­
gliosi 0 frultificano da so,'n'farne una messe'co­
piosa, da rallegrarne la mensa del ricco e del po­
vero, è dùopo che qualchdduno li collivi, che pre­
pari ad essi il terreno e 1" alimento, Clio li esponga 
alla libera azione dell' aria e della luce, che li 
purghi dalle male erbe, li irrighi, li protegga, li 
colga e vagli e serbi a suo tempo. Ora, so qualche 
buon pensiero, uscito dalla monte di qualehcduno 
di noi, viene gettato in questo consesso, come in 
terreno bene preparato a riccvorlo, se per 1' opera 
di ciaSfunp diventa coniund ciò eh' era d' un solo, 
se n' esce avvaloralo dagli argomenti o dulie per­
suasioni di tulli, o, non più peritoso, ma sicuro 
di se si presenta al pubblico, non ò forse quel 
teniiissimò scino già cresciuto in pianta vigorosa, 
che a fruttificare non domanda, ..se non di essere 
dalla Società adottalo? Tale opera proparalrice può 
e!)scrc appunto hi nostra, onorevoli collcghi: ed i 
vostri sludii fan fede,, che nemmeno net cessante 
anno essa è mancata. 

Ben altrimenti, che ^grogarvi dalla Società, 
voi veniste qui col pensiero sempre vòlto ad essa, 
da' suoi sentimenti o bisogni ispirati, quasi per 
formulare in qualcosa di Rtù concreto, di più pre>-
ciso, di più attuabile, que' desidorii non bene de­
terminati o distinti, che nella Società medesima 
abbondevolmonte si aggirano, ma samigliano a' va­
pori, la cui forza solo quando sia in breve spazio 
compressi) maggioripcnte si manifesta. 

Di che infatti si parlò qui fra noi, so non dei 
miglioramenti da recarsi coli' opera concorda di 
tutti, all'agricola economia, all' educazione popolare, 
a tutto ciò'che può dell'amato nostro Friuli acce­
lerare' i civili progressi, racttondb'in moto le virtù 
Isue pròprie^ le sue iattlradiMl; "Sviluppando, Icr di-
-sgiuutè siie forze al caniun bene às.sociando? E non 
si chiama questo un rendere alla Società ciò che 
dalla Suciutù si riceve; un rispondere, quanto sta 
negli uomini di sludii, a' suoi voti, un rappresen­
tarla ne' suoi più ' nobili istinti ? E non si risol­
vessero i vostri pensamenti, che in pii dcsidcrii, 
chi non sa che quanto viene ragionevolmente, con­
cordemente e fortemente desiderato, è già per metà 
conseguito? 

Passinsi adunque in breve rasségna i soggetti 
in quest'anno trattati: e vedremo, che tutti od 
all' agricola economia, od ali' educazione si atten­
gono, od ai due scopi congiuntamente cospirano, 
ed in uno supremo s'.accor^Tano, il vantaggiò del 
paese. E di questo concorrere di tulli al medesimo 
fine, senza darsi la parola, ci sia lecito, tolto ogni 
vanto, ma pure come di ottimo indìzio, o signori, 
rallegrarci. « 
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NOTIZIE 

DI AGRICOLTCUA, ARTI, COMMERCIO, 

LETTERATURA GCC. CCC. CCC. 

1J'esposizione ili belle arli univer­
sale ili Parigi nPl -1855. i = Parlando di 
quest'esposizione, che apre un campo anche agli 
artisti italiani, ieccn quanto dice il foglio fiancoso 
YlUustralion: » Neil'av.venire, .Berlino, Dresda, 
Monaco, Milano, dovranno essere> alla loro.volta li 
centra di quest'onorevole concorso, In grazia alle 
strade ferrato I Popoli scainbierannn sempre piii i 
prodotti del loro suolo e della lóro indùstria e'que­
sta libera pratica si estenderà alle opere dell'Intel-
Ugenza. Tale cosmopoUtismo esislo già ad un certo 
grado per le opere letterarie. Non é lo slesso per le 
bollo arti. Eccettuata la musica, che di sua natura 
gode d'un'illimitata popolarilà. le creazioni dei 
pittori viventi e^opratlutto degli scultari, sono dif-
ficilroenle conosciute ed apprezzate fuori del pqcse, 
od anzi della città che l« racchiude: Bisogna, che 
in avvenire quest'isulamsnto sconiparisca. L'Euro­
pa incivilita tuli'intera dev'essere ormai II teatro 
otrerto agli artisti. Da qualunque parlo essi venga­
no dev'esservi lungo per tulli a qui'sli numi giuo. 

ehi olimpici dei Poppi! moderni ». Do|lo 'éiò'quel 
giornale rondo conto di alsune opere d'ttrte. itatia< 
ne esposte quest'anno a Parigi e fainvito anche ai 
Nòstri a concorrere all' esposizione artistica univer­
sale. Noi vorremmo, che tutti gli arllsli Itallanldl 
maggior valore si mettessero al cesò di far compa­
rirò degnamente la Naelone Italiana nèlVesposiziO'i 
ne universale. Sappiano essi, che quegli il.quale 
ha fatto la sua reputazione a Parigi non manca più 
di commissioni. Ora vicino al trono di Francia e-
slslo qualche elomento italiano: o siccome i Frant'» 
còsi sono di natura loro inìitatori di tutto ciò cho 
veggono posto in alto luogo, potrebbe darsi che 
qualche vantaggio ne risultasse anche per gli artisti 
dal farsi colà conoscere. Essi hanno quasi due anni 
di tempo per preparare qualche bel lavoro. 

— A quanto si vocifera, allo scopo di favoreggiare 
il commercio nei Principali del Danubio vi sarebbe 
il progetto di nominare speciali senati di commer­
cio che dovrebbero occuparsi di lutto le questioni 
risguardanli il commercio. Questo senato vorrebbe 
costituito da mercanti indigeni nominati dal Go­
verno russo. 

— wi Tricslo il giorno 20 agosto fu lanciato al­
l' acqua II piroscafo in ferro del Lloyd austriaco 
nominalo il Modena della forza di I3u cavalli, la 
cui parli furono co^lrullp dai sig. Escher Wyss e C. 
di Zurigo e riunito qulsul cantiere. 

Questo battello, ed il piroscafo Parma tuttavia 
in costruzione, Sono destinati al servizio del passag-
gicri sul Pò.. Essi saranno forniti di comodi alloggi 
ed clcgantcmenle addobbati. Il 21 giunse da Londra 
il £,ario di loo caValli di forza e di 3oa tohnollatu 
'di portata. Si sia in attesa del Bcnaco', ambedue 
provvederanno al servizio di mare fra qui e Ca-
vanella di Pò. (0. I.) 

— Sei ceti the furono presi a! 15 corrente presso 
.il porlo di Cittanova in Istria hanno la .lunghezza 
dalla lesta alla coda di oltre a 38 pi^di,- ed i | loro 
corpo è largo circa 2.i piedi e più. Uannp. qualche 
somiglianza celle baleno e son conosciuti sotto lE 
noma di Physeter macroeephatus, Cachalot, e Crtpi-
doglio. Essi furono preM coli' aiuto di mòlle barche 
pescareccio, le quali li aveano circondali e spinti 
Uno alla secca, dove perdettero a poco a poco le 
loro forzo vitali. La mascella di uno di essi fu tra­
sportala a Trieste ; essa ha la lunghezza di 7 piedi, 
od ò destinata per questo maseo 'itoologfco, {0,..T,] 

— Nel nuovo Palazzo di cristallo in Sydenhami 
in Inghilterra avvenne un orribile sinistro. L» 
grande armatura di mezzo, su cui stavano le mac­
chine, crollò. In questo disastro morirono, secondo 
alcuni. 10, secondo altri, 20 operai. 

Inglesi residenti fuori dell'Ihgliil-
terra . = I suddUl insjlesi che risiedono stabil­
mente fuori dell'Inghilterra vengono calcolati coma 
segue: t,068 in Grecia, 2,78,1 in Russia, l,009 negli 
Slati Sardi, flit nella Turchia europea, 024 nella 
Turchia asiatica, 1,414 nelle Due Sicilie, 04« in Cina. 
33 in Persia, 155 in Alessandria d' Egitto, 85 al Cairo, 
23 a Tripoli, 321 in Sassonia, 755 al Messico, 3,328 
nel Belgio, 20,357 in Francia e da 0 a 7000 nel paesi 
qui non nominati, por i quali non si potè fare un'a-
oagrafi precisa. In tutti adunque e'sono circa 40,ooa. 
Già s'intendo, che qui non si parla, dei numera 
grandissimo che trasmigrò stabilmente alle colonie, 
o r Inglesi sono il Popolo il piiì cosmopolitico del 
mondo. 

^i&siaiiFJhO 

Cose che uoH succedono che a Parigi. 

Duo contrade, quella della Ferine des niathitl 
rins e quella Troìichet cho si prolungano parallela­
mente dietro la Chiosa della Maddalena, a Parigi,' 
sono fiancheggiate i' una a dritta, l' altra a man­
cina, da dello case che hanno l'uscita sópra di esse.' 

Un mese fa, alla porta d'una di. queste caso, 
avveniva un fattarello molto bizzarro. 'Verso le selle 
ore e mezza, di sera, un equipaggio aristocratico si 
formava al lato della strada della Ferme — nello 
stosso tempo in cui un fiacre plebeo andava a po­
starsi al numero corrispondpnte della casa, in via 
Tronchct. 

Una donna, dai venzctte ai venloUo, biond.i, 
bellissima, alta, d' una eleganza sopraffina, discen­
deva dall'equipaggio ed entrava nella c a s a . . . . 

Altra donna, a queir olà incerta che si eliiaiua 
una corta età, alta anch' essa, ma bruna affililo,' 
d'un andare o d'una laglia singplaris.siini e ve­
stita molto sumplicementc, usciva dulia stessa eàsu 
0 munlu\u nel /ÌKct'c 



data 

Sdltanto' ò. da a\C\'orlii'p, 

Uìiiiii 

fìhc jpnsaaronó dàt 

quìndici-ai-vénti n i ìmit la lr incirca t r a i ' arHvti dèllaì 

l)i(mt!d'"da mia iiarlc, o là partenza della.l iriina, 

diiil'altra. 

Quotilo 6j per COSI dire, il prologo della com­

media;, pasciamo adesso alla commedia. 

Il teatro rappresenta il boulevard degl'Ilalia-

)i!, Sotìò le otto ore, e il giorno o la nòtte, date­

gli elio nome volete, comincia a cadere. 

. , ; L'asfalto del Caf'é de Pari» è ingombrato da 

sedie, 0 le sodio da oziosi. Gli è un miscuglio di 

persone dabbene e non dabbene, alleale in appa-

l'én^a tra loro': di veccbl officiali in pensióne 

clic si 'divertono a veder passare il bel sesso, 

0 anello il sesso passato;' di provinciali ebe desi-: 

nurono in quelle vicinanze, e che fumano il loro 

s igaro.0 il loro, sluccadenti in mezzo alle occbiate 

delle bellezze serali; di veci-liiu civottt- ebe oalco-

lano 'abilmente la nollocuzione della laro sedia, al-

tornando la Uice del gas colle pononibrc, per il-

Uidere-ancora"; di madri elio lianno qualclie figlia 

'maggiorenne da acéasare; di !ijo CIIQ conducono a 

s'jta'sso tròppo l'ardi il. loro piecolo; di ricchi vec-

cbioni a braccelto della loro governante in cap' 

ipullino;; ',di iiidigeni del paese di lircda, che si 

lingonp.'iiioihontaneamente selvaggi, fior aver in se­

midio maggior profitto'a non esscrifrj-di impiegali 

'che, hanlio lq'ni,ogli o in villeggiatura c a l l e acque, 

.0 che iis.ino a picn cigarro della loro l ibertà; di 

signerp. sulla, mezza età, ;beno acconciato, belUiccie, 

e che hanno di già arrostito qualche dozzina di 

gieyaneUi imberbi ; e tutto, ciò, ed altro ancora, 

,va, viene,fpassay ripassa, oltrepassa, s'asside,- ^i 

' leva, osserva, è osservato, e via di "trotto sino allo 

iindici óre, quando lo scuro accresce in ragione 

«•h(i va laanoando i| gas davanti le vetraje de' bot-

,:U'.^al- A;;ii).cz3^,notte, lutto è linito, e comincia il 

regno-dei.yiftcre», che trasportano dal teatro a casa, 

itlifllè pSrs!one; oècupatè a d o n d o l a r e ! loro occhia- -

'lini stillo 'ginocchia. 

' lubbèrièj dii qualche tempo, su questa scena ani-

nialissiìna, e h ' e mi vero panorama, alcuni osscrva-

'torfiivcv'ano rimarcato una donna che. ci andava 

ogni giorno, a ora (issa, e la quale poteva non 

.all,irarc 1' attenzione, ma attiratala una- volta, non 

poteva a mono di soffermarla.' Ecco il di Jei ritratto; 

alla,, d' una grossezza relativa e nello proporzioni 

coluto ilaif eleganza; invariabiliucnte vestila d 'un 

. . ib i todi sela leggiera in color eilestre con man­

tiglia dello, stesso genere, e cappello marrone, da 

Olii scendeva un velo nero a spess-i logliaini. Chio­

me nere e ìnàt ie l iate le cadevano da una parte e 

diiir. altra del viso, e ciò oh'è più, strano, i di lui 

ocelli venivano ; riascosti da • un pajo d' occhiali a 

Jenli azzurre. Rlla dava il braccio a un guntiluoinq, 

c h e a rigor dì termine non poteva dirsi elegante, 

'ji'ìa d' hiV far dìgnitpsp, e, ciò che più imporla, 

decoralo.. ' , , . . . 

Ciò poi che vi a-i'cva di singolare, ora il por-

tamoiito di questa donna Vi si vedeva un cerio 

che di sforzato, di fiuto, un certo movere di spalle, 

una certa affulta-zioue mal riuscita di far la sgua-

ijlcUa, che lasciavano suppoire ovideiitcmu'nlu quul-

clici'Ooa di coiiiicp. Aveva ella un bel viiUiir,si da 

ogni banda, un dondolare, un mutar posizioni; si 

tlislingnHva subito la poca dcslrez/.a d' una pcr-

sona,-che .si.efofza- di iparcro' inodncata e: volgare;' 

In bWivo,.tuttoferà un' travesUijienlo bellb e buotlo-

peli' osservatore,, e da parto rfiia, sin da bel p r i n ­

cipio non ci dubitava heppUi*. . 

Avevo infatti ragione I Qiieslii signora è una-

gran dama, moglie d'-iin iinphsgiito d' alto ràngoi; 

D' ordinario, a questa stagione, élla si trova o n«lJe 

sua t e n e di Bretagna, o alle àque di_ nlluiiafiuoda, 

in Svizzera, in Italia. Dopo ' uscita dal convento, 

non ha mai veduto 1' ostale a Parigi, e h (isono--

uiia alTalto speciale, affatto propria dei nostri Iwu-

levanls in tale stagione, le era assolulaiuente inco­

gnita. Una sera del mese di luglio, mentre seguiva 

in calesse l'argino per andare al teatro St-MaiCin, 

ella vide passando con molla rapidità, quella curiosa 

miscellanea, quella confusione, quol mondo sossopra. 

Da quel momento lo venne un desiderio vivissimo 

d'immischiarsi ella pure una volta in questa mol­

titudine. Interrogati i suoi conoscenti e vicini, la 

dsiscrizione piccante che le fecero dì quella piccola 

società, il quadro elio, le venne tracciato dei biz­

zarri incontri che vi sì fanno, dei crocchi singolari 

che vi si vedono, tulio valse ad eoeitaro maggior­

mente la curiosità delia gran dama, la quale pregò 

suo fratello, un altro funzionario, di volorvela con­

durre, all'insaputa di suo marito. 

Tenoto consiglio su d' un canapè, e ricevuto 

il divano di famiglia, -.^ennè deciso che, visto il 

rango della dama .0 la sensazione che cagionerebbe 

la sua comparsa in quol luogo, non era possibile 

di appagare il di lei capriccio, o la seduta fa 

seiolla senza aecellarenò poco nò troppo la mozione. 

Passarono alcuni- giorni.. U n a - s e r a , verso le 

«ove. oro o mezza, un fiacre si ferma all ' imboc­

catura della via railboMt, & due passi da Torloni. 

.Ne discendo, un nomo di cinqnanf anni, entra is-

sofiitlo nel eaffò, sale al secondo piano, o trova 

appoggialo al davanzale della finestra uno d e ' s u o i 

,ar|iiiei, direttoro d' UQO stabilimento finanziario. Gravi 

interessi rìsuUan.li dalla, questione di Oriente lì ar 

vevano indotti ad- (tbbaccarst .in quel sito e a queli-

1' ora, 0 per , non attirare l' al lnii attbnzioiio, il 

personaggio che veniva dalla casa d' un IVIinistro, 

aveva preso il priqio fiacre che gli si era presen­

talo,-pLM'-farsi condurre pi caffè. 

Finito di discorrere, sì separarono, e il peiv 

sonaggio del fiacre, venuto a 'basso con qualche 

preoccupazione per mente, aprì lo sportello d'uu 

veicolo trovato nello stesso punto ,dov' egli aveva 

lascialo il suo prima dì entrare, noi culTò, ;e. si 

gettò sopra una donna che si trovava li dentro, 

nascosta ; nel le tenebre. 

Un grido, uscito . di bocca alia .signora, ca: 
gionò a quel personaggio una sorpresa indicihilc, 
Kijlì la osserva, le alza il velo, e riconosco l 'a -
spetto dì sua moglie, quantunque fosse incornicialo 
da (idei folti-capelli neri che facevano parto del 
di. lei' travestimento. 

— Virginia! voi qui miidaiiia! Que l l 'ab i to . . . que­
sta maschera. . . favorite di spiegarvi. 

— S ignoro . . . in nomo del c i c l o . . . , non andato 
in collera vi dirò t u t t o . . . 

In quel mentre, allo -sportello ancora aperto 
si pruseiila un gouliluomo, non coiio.sciuto dallo 
siiDsi), che va per mitrar, in: .wt^liwa, e dice ìu aria 
elegante. 

— Alla fin fine, ecco ì ge la t i ! 'Xa è stala una 
vera battaglia; ho dovuto conquistarli sul 

• ^ Cini!!" a dire.? — grida lo «poso, che dalla' 
meraviglia era passalo allo sdegno. , 
, — Questi è mio marito! - — d i s s e la dama al 

gentiluòmo, e v'oliandosi verso il marito, riprese 
iMttà esitante e turbata: 

— Mio amico, permeitelo che vi presenti il v i ­
sconte d i . . . .; 

Mi corbellate voi? interruppe il marito bru­
scamente condotto dalla questione d'Oriente a una 
qìiestionc conjugale. Il visconte coriiiirése d'io la 
sua presenza era di tròppo, e il garzone' del caffè 
che arrivava coi gelati, comprese che anclié questi' 
non facevano pel momento. Già 11 f^re corre, 
Irasporlando le spiegazioni dei due c^Et^ugi: e il 
visconte, attonito, si rivolse verso la contrada de 
la Ferme arguindo che l 'al lo funzionario lo avesse' 
proso por un galante più fortunato dì quel lo .ch'egl i 
stesso avesse cercato di essere. Giunto a casa, trovò 
il famoso ftacrc; e la .spiegazione era la più facile: 
che potesse darsi. La dama che entrava bionda, 
per una . porta, era la stessa che usciva brunii 
dall'altra. Suo fratello o tutti i suoi conoscenl't 
essendosi rifiutali dì accompagnarla in quello pere­
grinazioni serali, ella aveva confidato i . p r o p r l i 
dolori alla sua amicaj madama d e . . . . la quale 
acconsenll dì prestarlo suo marito il visconte, sulla, 
di cui condotta e' era nulla da dire. In ca§a d e l 
visconte ella si inaschcrava, adattandosi^ tra le àltr» 
cose, dei capell ì 'neri posticci, e cosl^ senza peri­
colo polla dignità della sua posizione, andava n 
sorprendere ì misteri dì quel siffatto caffè. 

(Ind. Belge) 

COMMERCIO 
UDINE 24 agosto. I prezzi mcriii delle graniig1i« siili» 

piazza d' UDINE jc;-i, furono i segannli; Frumento a. \. 
!ìo. 43 allo sliijo locale [mis. meir. o,7315!ll]; Granoturco 
a. I. 12.13; Segale a. 8G; Orzo brillalo 20.43, noiViliril-
lalo 8. 88; Avena 8. lo ; Faggiuolt 8 .15; Saraceni) i&. S7; 
Miglio 11. 57; Fave 12 .43 ; Luppini 6. 00; Sir^oroiio 
7. 14. Sulla piazza di PoRDE.NONe il 13 coi-r.,,il Fri»? 
mento nuovo si pagò ad a. I. 26.43 allo slojn lacale'[fnigl 
meir. 0,9710931; la Segale a 15.79r il Grariotuf'eó a 
18.14; i.Fagyiuolì vecclii a 15.90; V Aeena nuova ad 
a. I. 11. 80; il Sorgorosso a 9,14; il Saraceno a 13. OQl 
Nel mercato del 20 agosto i prezzi sulla •nedesiina-.piiiz'Jli'i 
funiiio i seguenti.' Frumento nuovo ^li. 08; Stgàle 15. 04; 
lìranoturco 17.31; Faggiuolt 17.49; /t'rcjià'vecctiia 
11 .73 . — Sulla, piazza, (li I.A'ris,tNA il 10 corr. furono 
! segucuti prezzi: Fìùmento a. I. -22.68.8110 stajo l<;cal(i 
[mi.!, inelr. cslSO-tO); Sorgolurco 14 .24; .duella 9.34". 
Slaj.i 33'si veiideittru a. I. 24.00. Nel mercato del 17. 
corr. il Fruiniinlo si pogò a. 1, 82. 8B; il Sot!jOCurco 
13. 55; \'Avena 9'. 05. 

Ai frequentatori tlel Teatro 

Nella sera di Giovedì 25 agosto 1 8 5 3 avrà 
luogo la serata a beneficio del primo baritono «s-
solulQ Giovanni Corsi. 

In detta sera lo spettacolo verrà ripartito co­
nte segue : 

Altlo primo, secondo e quarto dell'opera R igo-
letto terminando col quartetto. 

Per nltiìno si rappresenterà il terzo atto del­
l'opera di Donizzetti Maria d i .Rohan , eseguito dal 
beneficiato e dai sig. Marcellina Lotti e Raffaele 
Diirate. 

Questa recita è fuori d' abbonamento. 

Si previene inoltre il Pubblico che sino al 4 
settembre gii spettacoli saranno disposti come segue : 

Giovedì 2.5 agosto beneficiala come sopra — Sab-
bato 2 7 , Domenica 2 8 , Martedì 3 0 agosto e gio­
vedì i settembre I Masnadieri — Sabbato 3. set­
tembre serata a beneficio del primo tenore asso­
luto niiffaeìe Mirate — Domenica 4 settembre l 
Masnadieri. 

Du Giovedì 2 5 agosto in poi lo spettacolo tea­
trale, invece di cominciare <ille ore 9,- comincierà 
alle 8 1/2. 

COUSO DELLE CAUTE 1>L1{IJLU.ÌJE 1\ VIESXA 

Oliblig. di Stato Mct. al 0 p. OiO 
(Ielle iléiraniio 1851 ul 3 ». 
dulie • .' » 1852 al 5 » 
dulie '» 18511 'i-eluili. id 4 p- «.« • - • • 
d-Uc (1,eirimp. I.oui.-Vfiielo 1850.al 5 p. 0|0 

l'rcslilo con lòlteria del 1834 di-llor. loo . . . . 
diiUo »< . del 1839'di lior, loo 

Azioni della Banca . • 

2 0 Agosto 
9'i olio 

2-24 l|a 
139 ti'i 

1402 

CORSO DEI GAMBJ W MMMX 

mesi . 
! mesi 

Amburgo p. 100 niai-clic lianco 
Aiiisieiriaiii p. 100 llorini ul-jml. 
Augusla p. tuo lìorini corr. uso , . . < . . . . 
lìertoiu p. ;jo» lire iiuovc picnionle^i a 2 mesi . 
Liviiriio p. 300 lire losean(! a 2 mesi 

Ùiidra p. 1. lira sterlina | ^ l |[;°'l \ [ \ \ 

M limo p. 300 t. A. a 2 mesi 
Mqi'.sigliii i>. 300 trancili a 2 mesi 
I'IU'IRI p. 300 Iniiiehi n 2 mesi 

2 0 Agosto 
80 1|B 
«0 li2 

lus l\-ì 
i-S! 3|4 
10« li4 

i lo . 38 
10H 1|S 

1 -JS 
I l-M 1|8 

22 
04 9|1«> 

139 1(4 
1402 

22 
80 1|8 
90 1|2 
{08 1|2 

108 1|4 

10 : 38 
108 

li!9' )|4 

23 
«4 5it(ji 

1)9 
224 

138 1|2 
1390 

23 
80 
90 

108 1|4 

1«8 4|S 

10: 30 
107 3|4 

128 

COilSO DELLE MO.\ETE IN TRIESTE 

Zecchini imperiali fior. 
» in sorle liur. 

Sovrane (ior 
Doppie di Spagna . . 

u di Genova 
i> di Itoiiia . . 
» di Savgja . . 
» di Parma . . 

da 20 franelii . . . . 
Sovrane inglesi . . . . 

2 0 Agosto 
5. lo 1|2 

6. 40 

Talleri .di Maria Teresa fior. 
u di Fiaiicesco (. iibr. 

Bavari fior 
Goloiiiiati lior. .' 
Crocloiii fiur 
l'cz'à. da 5 trancili lior. . . , 
Agio (lei da 20 |'aranlaiii . 
Sconto 

20 Agosto 
2. 18 1|2 
2. 18 1|2 

2. 13 
2: 23 3(4 

2: lo l i4 
9 1|4 

6 1,2 a 0 1|4 

22 
5. 9 1|2 

15. 8 

3 i , 13 

8:40 a 39 1 [2 

23 
i: 10 

22 
2: 18 51$ 
2;, 18 5i8 
2: 13 1|4 
2: 23 3|4 

2: 10 1(4 
9 3(S 

0 1(2 a 0 1|4 

8: 40 

2.3~ 
2. 19 
2 19 

2. 13 1|4 
2: 23 1(2 

2 : 1 0 1 | 3 a l o l | 4 
u 3|S a 9 114 
0 1|2 a 6 1|4 

EEFETT! PUBDLICI DEL UE<,.\0 LO.MBAUDO-VESETO 
,, VEINKZIA -18 Agosto 19 2 0 

Prestito con godinienlq 1. fìecémiir'r 1 DO 3|4 1 90 3'4 1 91 1|2 
l'.DIiv. Vigl. derrcsiiroKiid. 1. Alaggiii) 87 1|2 | 87 1|2 | SB 3i4 

Tip. l'i-iiiiil)' 111 - .Muicru. Luigi Murerò Redattore. 


